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Abstract - P. Sammuri, W. ScaPigliati, The Shaft of Montemassi- 
Ribolla (Tuscany, Italy, 1841-1844).

The Tuscan shaft was a great work of mining engineering. It was dug 
in 1841-1844 near Montemassi by the mining engineer François Pitiot 
on behalf of the “Compagnia per la Ricerca e l’Escavazione di Carbon 
Fossile” of Livorno. The shaft aroused an immediate interest among 
naturalists and scientists for its depth and allowed to expand the knowl-
edge on the geology of Tuscany. As a matter of fact, it integrated the 
fragmentary surface measurements with the first complete stratigraphy 
of the “Serie lignitifera miocenica” and provided the paleontological 
data, which were necessary to define more accurately the age and nature 
of “Tuscan coal”. Moreover, by measuring the increase of temperature 
of the rocks and the air in all the shaft’s depth, it gave a remarkable con-
tribution to the first studies on the origin of terrestrial heat and to the 
interpretation of the Tuscan geothermal phenomena. In this work, the 
original stratigraphy of the shaft, made by François Pitiot, is published. 
A faithful copy of Pitiot’s work was reproduced in the 1930s by the Mon-
tecatini Company and compared to the original dating back to the first 
half of the 19th century. This copy is preserved in Ribolla in the private 
mining archive of one of the authors.

Key words - Tuscany, Italy, 19th century, Miocene, brown coal, shaft, 
mining engineering

Riassunto - P. Sammuri, W. ScaPigliati, Il pozzo di Montemassi-Ribol-
la (Toscana, 1841-1844).

Il pozzo Toscano fu una grande opera di ingegneria mineraria, rea-
lizzata nei pressi di Montemassi dall’ingegnere minerario François 
Pitiot, per conto della “Compagnia per la Ricerca e l’Escavazione di 
Carbon Fossile” di Livorno negli anni 1841-1844. Il pozzo suscitò un 
immediato interesse in campo geologico e per la sua profondità con-
sentì di ampliare le conoscenze sulla geologia della Toscana. Infatti, 
integrò i frammentari rilevamenti di superficie con la prima stratigra-
fia completa della “Serie lignitifera miocenica” e rese accessibili i dati 
paleontologici indispensabili per meglio definire l’epoca e la natura 
del “carbone toscano”. Inoltre, con la misura dell’aumento della tem-
peratura delle rocce e dell’aria lungo tutta la sua profondità, dette un 
notevole contributo ai primi studi sull’origine del calore terrestre e 
alla interpretazione dei fenomeni geotermici toscani. In questo lavoro, 
viene pubblicata la stratigrafia originale del pozzo, realizzata da Pitiot, 
riprodotta tramite una fedele copia effettuata negli anni 30 del nove-
cento dalla Società Montecatini, e oggi conservata a Ribolla nell’archi-
vio minerario privato di uno degli autori.

Parole chiave - Toscana, Italia, XIX secolo, Miocene, lignite, pozzo, 
ingegneria mineraria 

leoPoldo ii e la queStione del carbone toScano

Nel 1830 il Granduca Leopoldo II di Lorena dimostrò 
il suo grande interesse per l’industria mineraria con un 
viaggio ufficiale in Austria e Germania, per esaminare 
i terreni carboniferi della Sassonia e della Boemia, du-
rante il quale visitò molte miniere e discusse con geo-
logi e ingegneri minerari tedeschi circa l’esplorazione e 
lo sfruttamento delle risorse minerarie (Haupt, 1889).
In seguito, il Granduca cercò di accertare la qualità e 
quantità del carbone fossile in Toscana, indispensabile 
per lo sviluppo della siderurgia e l’alimentazione delle 
macchine a vapore. Per affrontare e risolvere la que-
stione del “carbone toscano” utilizzò i pareri e gli studi 
dei più noti geologi e ingegneri: Paolo Savi, Karl Pohl, 
Vincenzo Manteri, Giovanni Rovis, Leopoldo Pilla, 
Theodor Haupt e François Pitiot (Riparbelli, 1989).
Nel 1839, si svolse a Pisa il primo “Congresso degli 
Scienziati Italiani”, nel quale Paolo Savi partecipò 
come massimo esperto della geologia toscana e presen-
tò una memoria sui combustibili fossili della Toscana. 
Savi giudicò estremamente improbabile di poter trova-
re strati di vero litantrace, sostenuto da analoghe con-
siderazioni dei geologi del Lombardo-Veneto, Piemon-
te e Parma. Quindi, concluse che non era fondata la 
speranza di trovare il desiderato combustibile di quali-
tà superiore, come quello dei terreni carboniferi euro-
pei, e che i depositi esistenti in Italia appartenevano a 
formazioni terziarie. Gli ingegneri e i tecnici minerari 
non erano di questa opinione, e vantavano la fonda-
zione di società minerarie e le iniziative già avviate in 
Toscana per la ricerca di nuovi depositi di carbone e 
la coltivazione delle miniere. Nel 1839, dopo la fine del 
congresso, fu scoperto a Montebamboli (circa 7 km a 
NO di Massa Marittima) un giacimento di carbone ri-
tenuto un vero litantrace, in realtà formato da banchi 
di lignite di ottima qualità, che poneva in discussione 
la credibilità dei geologi italiani. La spinosa questione 
fu lasciata in sospeso al secondo Congresso di Torino 
nel 1840, a causa della mancata partecipazione dell’e-
sperto di geologia applicata e giacimenti minerari, il 
milanese Giulio Curioni, incaricato di presentare i ri-
lievi e le analisi dei combustibili raccolti nella Marem-
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ma toscana. Nel 1841 al terzo Congresso a Firenze, fu 
presentata dal piemontese Giacinto Provana di Colle-
gno, una “Memoria sulle metamorfosi dei terreni di 
sedimento, ed in particolare su quelle subite dai com-
bustibili fossili della Toscana”. In questo contributo 
Collegno, dopo aver esaminato il processo di forma-
zione degli estesi depositi della formazione carboni-
fera nord-europea, forniva una spiegazione in merito 
alla qualità del combustibile scoperto a Montebamboli 
che, pur appartenendo certamente al periodo terzia-
rio, e non carbonifero, presentava tuttavia caratteristi-
che mineralogiche analoghe ai litantraci europei. Egli 
affermava che le teorie metamorfiche di Savi ne spiega-
vano le caratteristiche con “le eruzioni metalliche de’ 
filoni quarzosi e granitici della Toscana” che, sicura-
mente posteriori alla deposizione dei terreni terziari, 
avevano convertito con la loro temperatura e pressione 
i depositi di lignite in vero litantrace. Tale litantrace, 
però, doveva essere considerato un “litantrace anoma-
lo”, perché generato non come i depositi carboniferi 
da “metamorfosi normale”, dovuta all’uniforme calore 
interno del globo, ma da modificazioni prodotte local-
mente da fusi di rocce ignee sui depositi sedimentari, 
cioè da una “metamorfosi anomala” come definita da 
Élie De Beaumont. Infine, il Collegno ridimensionava 
il valore della scoperta del carbone toscano, sottoline-
ando la convenienza di non esagerarne l’importanza 
pratica, vista la limitata estensione degli affioramenti 
e la frammentarietà dei piccoli depositi lentiformi, pe-
raltro sconvolti dalle azioni tettoniche che interrompe-
vano la continuità dei banchi coltivabili, non parago-
nabili per spessore ed estensione ai depositi europei. Il 
Presidente del congresso, Lodovico Pasini riferiva che 
Curioni, al termine dei suoi esami, si era convinto che 
le rocce e il carbone erano state certamente modifica-
te, e che l’errore dell’Ingegnere Pitiot, direttore delle 
miniere a Montemassi e Montebamboli, di considerare 
le rocce come appartenenti al periodo carbonifero era 
stato determinato proprio dall’aspetto e dalla durez-
za che le arenarie terziarie avevano assunto a causa 
dell’alterazione metamorfica. Savi alla fine intervenne, 
spiegando le ragioni per le quali i depositi di carbone 
toscani erano contenuti in bacini di estensione molto 
limitata, e che di conseguenza ci si doveva aspettare 
che lo strato di combustibile si assottigliasse verso i 
bordi dei bacini già individuati. 
Nel 1841 il Granduca, sempre più interessato alle ri-
sorse toscane, decise di creare nell’Università di Pisa 
una cattedra di Mineralogia e Geologia, separandola 
da quella di Storia Naturale. Savi preferì un incarico 
per la cattedra di Zoologia, mentre il medico e geolo-
go napoletano Leopoldo Pilla, che il Granduca ave-
va conosciuto personalmente a Napoli, fu nominato 
nel 1842 professore di Mineralogia e Geologia. Pilla 
aveva una ricca esperienza di esplorazioni geologiche 
commissionate dal Regno delle Due Sicilie per riferire 

sulla situazione delle miniere, sui possibili nuovi gia-
cimenti minerari da sfruttare e per la ricerca di com-
bustibili fossili; queste competenze lo misero in buona 
luce presso il Granduca di Toscana, visto il notevole 
interesse granducale per la ricerca del carbone toscano 
(Sammuri, 2015).
Tuttavia, Savi non cessò di occuparsi di geologia ed il 
dialogo scientifico tra lui e Pilla fu perlomeno vivace, 
se non conflittuale, anche perché Pilla in merito alle ri-
sorse toscane era molto vicino alle tesi ottimistiche dei 
tecnici minerari. I due libri scritti proprio sul carbo-
ne fossile maremmano e pubblicati entrambi nel 1843 
(Pilla, 1843c) e (Savi, 1843), testimoniano quanto fosse 
acceso il dibattito tra i due grandi geologi.

le ricerche di carbone in maremma

La presenza di carbone fossile in Toscana era già nota 
da molto tempo; Giovanni Targioni Tozzetti nelle re-
lazioni dei suoi viaggi (Targioni, 1768-1779) riferisce 
del carbone in Val di Cecina, Valdarno, Garfagnana 
e altri luoghi, ma nulla ancora dice sulla sua presenza 
nel Massetano e nel Grossetano.
Giovanni Fabbroni nel suo saggio di carattere tecnico-
minerario sul carbone (Fabbroni, 1790), trascrive inte-
gralmente e commenta quanto scrive Targioni, conclu-
dendo però che in quelle località si tratta solo di legni 
fossili, pseudoantraci o “piligni” (lignite xiloide), ma 
non di vera antracite, che secondo lui è presente solo 
nei dintorni di Montecatini in Val di Cecina.
Finalmente, Francesco Henrion nel suo libro sul car-
bon fossile (Henrion, 1792), parlando delle altre mi-
niere toscane oltre a quelle della Val di Cecina, è il 
primo che segnala la zona, affermando che «due di 
queste (miniere) ne esistono all’ovest del poggio detto 
di Montemassi». 
In seguito, tra il 1837 e il 1845, con una estesa cam-
pagna di ricerche minerarie di carboni fossili furono 
individuati la maggior parte dei giacimenti di lignite 
della Toscana.
Nel 1837 Karl Pohl, ingegnere delle miniere boeme di 
Buštěhrad, fu incaricato di esaminare gli affioramen-
ti carboniferi presso Roccatederighi e Sassofortino 
(Brianta, 2007).
Nel 1839 Vincenzo Manteri, chimico al servizio del 
Granduca, scoprì il carbone fossile nella bandita di 
Montebamboli nella Maremma, e vi approfondì le ri-
cerche per ordine del sovrano (Cantù, 1844). Repet-
ti conferma che nel febbraio del 1839 Manteri scoprì 
nella tenuta di Montebamboli un combustibile avente 
molte caratteristiche simili a quelle del carbone fossile. 
Riferisce inoltre che Domenico Lenzi, proprietario del 
suolo, inviò all’estero i campioni e che una società di 
speculatori acquistò il diritto di escavazione del com-
bustibile, riconosciuto buono come quello trovato a 
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Montemassi, e che sta lavorando a quelle escavazioni. 
(Repetti, 1839).
Negli anni ’40 Giovanni Rovis, tecnico minerario della 
Società Metallotecnica Toscana e direttore della mi-
niera piombo-argentifera della Castellaccia-Poggio al 
Montone (Massa Marittima), fu incaricato dalla sua 
società di valutare le risorse minerarie del Massetano; 
a lui si deve il rilievo topografico di buona parte degli 
antichi pozzi minerari medievali, alcuni forse anche di 
età etrusca.
Nel novembre 1841 François Pitiot, ingegnere minera-
rio, aveva iniziato lo scavo dei pozzi per l’estrazione del 
carbone sia a Montebamboli sia a Montemassi. Pitiot 
viene riportato come socio nell’elenco dei componen-
ti l’Associazione Agraria della Provincia di Grosseto 
(Giornale, 1848), dove è qualificato come direttore del-
le Miniere di Montebamboli e di Montemassi.
Leopoldo Pilla nel 1843 si recò nella zona mineraria 
e scese nei pozzi. In particolare, esaminò e discusse la 
stratigrafia dei pozzi di Montebamboli e di Montemas-
si, collegandola con gli affioramenti circostanti, con-
cludendo che si trattava di terreni miocenici, in pieno 
accordo con Savi. Tuttavia, notò che la sequenza di 
fossili (marini, d’acqua dolce e vegetali terrestri), pur 
appartenendo a epoche diverse, era la stessa dei terre-
ni carboniferi nord-europei, e indicava, quindi, simili 
ambienti di formazione come baie, estuari e torbiere 
(Pilla, 1843c).
Paolo Savi contrastò punto per punto le tesi del Pil-
la sul carbone toscano e su vari argomenti geologici, 
insistendo sui fatti da lui osservati con precisione, ri-
spetto alle facili generalizzazioni e speculazioni sulle 
questioni relative alla stratigrafia ed età dei terreni to-
scani. Savi si oppose alle divisioni più articolate, basate 
sui caratteri mineralogici proposte da Pilla e collegate 
al dibattito sulla serie dei terreni europei, contrap-
ponendo osservazioni accuratissime che rendevano 
problematico trarre conclusioni più ampie e generali 
e imponevano di mantenere una grande cautela sui 
sincronismi, vista anche la scarsità di fossili rinvenuti 
e delle conoscenze sulla loro distribuzione geografica. 
L’azione di Savi mirava non solo a rivendicare la sua 
primazia scientifica e conoscenza dei terreni toscani, 
ma anche a difendere la tesi del moderatismo toscano, 
sostenuta anche dai Georgofili, screditando un geolo-
go pericolosamente vicino all’idea che sosteneva l’in-
teresse superiore dello Stato nello sfruttamento delle 
risorse del sottosuolo, secondo il modello della legisla-
zione mineraria francese.
Theodor Haupt, ingegnere sassone diplomato alla Ber-
gakademie di Freiberg, fu segnalato al Granduca dal 
console sassone a Livorno (Brianta, 2007). Nel 1843 
scrisse un lungo rapporto manoscritto per il Grandu-
ca in cui tracciava il quadro storico dello sfruttamento 
delle miniere in Toscana dall’epoca etrusca e studiava 
le tecniche utilizzate per l’estrazione e la lavorazione dei 

metalli (Haupt, 1843). Con motuproprio del 22 giugno 
1844 di Leopoldo II, Haupt fu nominato Regio Con-
sultore per gli affari delle miniere, con dipendenza dal 
Dipartimento delle Regie Finanze. Haupt alimentava 
le speranze di trovare un grande giacimento di carbone 
di ottima qualità, e irritava i proprietari terrieri toscani 
sostenendo i diritti sul sottosuolo del governo grandu-
cale, che ne comportavano il controllo e l’intervento 
diretto. In sei anni di lavoro, tra il 1843 e il 1849, deli-
neò i caratteri geologici e giacimentologici del deposito 
lignitifero maremmano, redigendo tra l’altro una carta 
geologica comprensiva degli affioramenti della Car-
pella a sud di Roccatederighi e accertò l’appartenenza 
del piccolo bacino miocenico nel quale sono racchiu-
si i banchi del minerale dell’Acquanera, al più grande 
bacino di Montemassi-Tatti, o “bacino neogenico di 
Ribolla” (Haupt, 1889). In particolare, sostenne che in 
definitiva, ai fini economici, la qualità del carbone e i 
possibili usi sono più importanti dell’età del giacimen-
to, e ridimensionò il problema della frammentarietà dei 
depositi, affermando che era una situazione piuttosto 
comune anche nei giacimenti nordeuropei.

la coStituzione della Società mineraria  
di livorno

Negli “Atti relativi all’associamento” (Anonimo, 1841) 
si trova il resoconto delle attività preliminari per la 
ricerca del carbon fossile nelle Maremme Toscane, 
svolte dagli imprenditori Nicola De Mailland, Cesare 
Caillon e Gianjacopo Formigli.
La legislazione toscana, basata sul regime fondiario, 
riconosceva i diritti del proprietario terriero «dal cielo 
al sotterraneo» e subordinava l’esercizio minerario a 
un accordo fra privati. Di conseguenza, per assicurarsi 
la facoltà di scavare e la disponibilità del minerale dal 
febbraio 1839 in poi i tre affaristi acquistarono da vari 
proprietari locali sia il diritto di ricercare ed estrarre 
tutto il carbone fossile presente nei terreni sia la servi-
tù attiva sulla superficie per costruire le fabbriche e le 
strade necessarie per sfruttare il loro diritto.
Le ricerche ebbero successo, perché scoprirono sia il 
carbon fossile a Montebamboli (Massa Marittima) che 
alcuni indizi che facevano supporre l’esistenza del car-
bone anche a Montemassi. 
Dopo una verifica compiuta con il famoso geologo Giu-
lio Curioni sui terreni nei quali esistevano o si credeva 
che esistessero gli strati carboniferi, Giovan Goffredo 
Ulrich il 4 febbraio 1841 ideò e diffuse pubblicamente 
il progetto per la formazione di una società di capitali. 
La società, mediante una indennità da pagarsi ai primi 
tre imprenditori, avrebbe compartecipato ai diritti e 
alle scoperte già effettuate e congiuntamente con essi 
avrebbe condotto l’impresa di ricercare ed estrarre il 
carbon fossile nella Maremma Toscana.
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Raggiunto il numero richiesto di sottoscrittori la socie-
tà, denominata «Compagnia per la Ricerca e l’Escava-
zione di Carbon Fossile» fu costituita il 15 marzo 1841 
in Livorno. La commissione conservatrice, formata da 
Giovan Goffredo Ulrich, Giovan Giorgio Züst e Luigi 
Giera conservatori e con Vincenzo Luigi Vivoli cassie-
re, stipulò immediatamente il contratto con i tre ini-
ziatori della ricerca, senza previa lettura del rapporto 
geologico di Curioni datato 2 ottobre 1840.
Quindi, la commissione conservatrice, agente in nome 
e per conto dei soci, esaminò l’elenco degli atti relativi 
agli acquisti di terreni e immobili dal 26 febbraio 1839 
all’11 marzo 1841 nelle comunità di Montemassi, Roc-
castrada, Gavorrano e Massa Marittima, verificando la 
regolarità e completezza dei titoli dei beni portati in 
società. Il 13 aprile 1841 entrarono anche in comunio-
ne coi soci finanziatori: «tutti i fossili già rinvenuti, tut-
ti i lavori e opere e fabbriche già eseguite, e le macchi-
ne e gli attrezzi di qualunque genere per escavazione e 
ricerca attualmente esistenti, e i cavalli e tutto ciò che 
attualmente è posseduto per cercare e cavare il carbon 
fossile, tutto diviene proprietà comune».
In particolare, è molto interessante l’elenco dettaglia-
to delle attrezzature già presenti a Montemassi. Per lo 
scavo: tre mazzole di ferro, sette zapponi, cinque zap-
pe, quattordici pale, dodici picconi, tre pali di ferro e 
tre paletti per forare le mine, con spillo. Come esplo-
sivi, quattro libbre di polvere da mina. Per le armatu-
re: trentuno rotoli, o tondini di leccio per puntellare 
il pozzo, trecento schiapponi (lunghi pezzi) di leccio e 
quaranta correnti di legno segato. Per l’illuminazione: 
dodici lanterne per lo scavo del pozzo e quattro lan-
terne per l’esterno. Per l’estrazione dei materiali dal 
pozzo: una macchina a stella (à molette) azionata da 
cavalli, e due argani manuali azionati a braccia (tourn 
à bras); il corredo comprende inoltre due corde, una di 
300 braccia (175 m) e una di 150 braccia (87 m), due 
pulegge, sei mastelli grandi e tre piccoli. Per la forza 
motrice animale: due cavalli per il lavoro della macchi-
na a stella o sprone (à molette), due finimenti per caval-
li, due selle per cavalli e briglie, 500 libbre di fieno, 15 
staia di avena, 600 libbre di crusca. Per la fucina: un’in-
cudine, un soffietto, una morsa, e diversi altri utensili, 
oltre duecento libbre di ferri nuovi e trecento libbre di 
ferri diversi. Per la falegnameria: quattro zappe di ferro 
per spaccare legname, due seghe da falegname, quattro 
asce, due accette e un paio di tenaglie. Per il vitto degli 
operai: quattro bariletti per acqua e vino, una stadera 
con piatto per la spesa e tre paioli di rame.
Invece, a Montebamboli era presente meno materia-
le. Per lo scavo: diciotto zapponi, dodici pale, quattro 
picconi. Per l’illuminazione: sei lumi a mano. Per l’e-
strazione dei materiali dal pozzo una burbera (argano 
a mano) e sua fune, con tre mastelli. Per gli operai: 
una capanna, una tenda di tela, otto sacconi, sei paioli 
e tre bariletti.

Tre anni dopo, nel suo Dizionario, Vanzon (1844) 
alla voce Montebamboli esaltava la coraggiosa socie-
tà d’industriosi livornesi che, senza temere le opinio-
ni contrarie della scienza e rischiando vistosi capitali, 
perseverava con costanza, pervenendo ad estrarre un 
combustibile di eccellente qualità. Inoltre riferiva che 
la società aveva preparato anche i fondi occorrenti per 
costruire una strada ferrata, che dalla miniera traspor-
tasse il carbone al mare. 
Alla voce Montemassi il Vanzon scriveva che nel letto 
del torrente Raspollino erano visibili gli affioramenti 
di tre strati di carbon fossile, che si trovavano in rocce 
identiche a quelle di Montebamboli. La stessa società 
iniziava nella zona i lavori di scavo per il carbone, con-
temporaneamente a Montebamboli, sotto la direzione 
del suo ingegnere Francesco Pitiot. Vanzon affermava 
inoltre che, per la grande profondità a cui era arrivato, 
il pozzo era di grande interesse non solo per la mine-
ralogia, ma anche per la fisica. Infatti, era situato a sole 
70 braccia (40 m) sul livello del mare e già raggiungeva 
una profondità di circa 600 braccia al di sotto del livel-
lo del mare (350 m), il che lo rendeva unico, anche se 
esistevano altri pozzi più profondi; riferiva infine che 
per questa sua caratteristica i professori Matteucci e 
Pilla di Pisa e Bunsen di Marburg svolsero accurate 
misure della temperatura, scendendo personalmente 
nel pozzo.

Pitiot e lo Scavo del Pozzo toScano

Matteucci (Matteucci, 1843) qualifica François Pitiot 
come “Ingegnere dell’Ècole des Mineurs di Saint-
Ètienne”. Pitiot infatti aveva frequentato la scuola 
mineraria di Saint-Ètienne negli anni 1826 e 1827, ma 
con scarsi risultati per problemi di salute, e senza con-
seguire il diploma. 
Tuttavia anche se Pitiot non concluse gli studi, come 
molti allievi potrebbe aver avuto già esperienze da 
minatore e, uscito dalla scuola nel 1828, sicuramente 
negli anni successivi deve aver potuto sviluppare le sue 
competenze professionali con l’esperienza fino a rag-
giungere un ottimo livello come ingegnere minerario, 
tanto da essere assunto nel 1841 a Livorno.
Purtroppo non esistono notizie esatte sulla proposta e 
nomina dell’ingegnere François Pitiot, come direttore 
delle miniere di Montebamboli e di Montemassi per la 
Compagnia per la Ricerca e l’Escavazione di Carbon 
Fossile di Livorno.
Comunque, a Montemassi iniziò lo scavo del pozzo 
Toscano nella speranza di ritrovare la lignite, così ben 
visibile negli strati affioranti nell’alveo del fosso Ra-
spollino (Figg. 1 e 2), valutando la pendenza verso sud 
degli stessi e posizionandolo presso la riva sinistra del 
fosso, all’estremo levante del bacino lignitifero, a 850 
braccia (496 m) dagli affioramenti (Fig. 3).
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Figura 3. La stella indica la posizione del Pozzo Toscano, poco a valle dell’inserimento del Fosso Vallone nel Fosso 
Raspollino, individuato con una freccia. (su base cartografica IGM - Carta d’Italia scala 1:25.000, Foglio N° 319 
Sezione IV - RIBOLLA). 

Figura 1. Fosso Raspollino - Affioramento di lignite sulla sponda sinistra.

Figura 2. Fosso Raspollino - Dettaglio dello strato di lignite in affiora-
mento.
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Nel suo rapporto generale, datato 14 settembre 1842 
(Pitiot, 1842), si trovano numerose informazioni di tec-
nica mineraria.
Pitiot comunica agli amministratori della compagnia 
che i lavori relativi ai pozzi delle due miniere erano 
iniziati nel novembre 1841. Quindi, giustifica i ritardi 
nello scavo dei pozzi sia per l’impiego di manodope-
ra non specializzata e inesperta nell’uso dell’esplosivo 
(polvere nera) sia per la necessità di estrarre le acque 
incontrate nello scavo, aumentate dalle continue infil-
trazioni provocate dalle intense piogge autunnali.

Figura 4. Il maneggio coperto (meccanismo a cavalli per l’estrazione) 
utilizzato nelle miniere di carbone (da Simonin, 1867).

Per quanto riguarda le acque del pozzo di Montemas-
si, Pitiot afferma che è riuscito a contenerle e a indi-
rizzarle in una galleria di deposito; in tale galleria si 
accumulavano circa 20 barili a settimana, che veniva-
no estratti la domenica mattina. Inoltre, per evitare il 
ripresentarsi del problema, comunica ai soci di aver 
ordinato una pompa per l’eduzione delle acque che 
dovrà essere azionata da cavalli.
Infatti, entrambi i pozzi non erano dotati di macchine 
a vapore, e l’estrazione dei materiali veniva effettuata 
tramite macchine a trazione animale, dette a stella o 
a sprone (forse per la grande ruota dentata), o “ma-
chine à molette” o baritel (baritello). Il meccanismo 
consisteva in un maneggio a cavalli coperto (manège) 
posto ad una certa distanza dalla bocca del pozzo, in 
cui i cavalli muovono circolarmente una grande ruota 
orizzontale azionando un albero verticale (Fig. 4) che 
con dei rinvii trasmette il moto al castelletto di estra-
zione posto sulla verticale del pozzo (Fig. 5). Qui, su 
un supporto, ruota un asse su cui sono avvolti due cavi 
in senso inverso, ognuno poi collegato tramite pulegge 
a una capace cesta (corbello) che entra nel pozzo. Le 
due ceste si muovevano in senso inverso, cioè mentre 
una saliva l’altra scendeva, e venivano utilizzate sia per 
sollevare i materiali dal fondo del pozzo sia per la sali-
ta e discesa dei minatori. Savi (1843) ci informa che le 
due ceste continuamente e alternativamente vanno in 

basso e vengono in alto, impiegando in ciascuna disce-
sa o ascensione un tempo di 20 minuti.

Figura 5. Armatura del pozzo, castelletto di estrazione, pulegge e cor-
belli (da Fabbroni, 1790). 

Dal resoconto della discesa di Pilla (1843a) sappiamo 
che il pozzo era armato in legno fino a una certa pro-
fondità in cui si restringeva, e che esisteva una paratia 
in legno che divideva il pozzo in due canali per separa-
re la corrente d’aria ascendente da quella discendente 
e favorire un regolare ricambio d’aria.
Nel suo lavoro sui carboni fossili Savi (1843) descrive il 
pozzo Toscano come un ottagono di forma allungata, 
più lungo che largo, con la dimensione maggiore di 4 
braccia (2,3 m) e la minore di 3,5 braccia (2 m). Inoltre 
dice che è solidamente armato con grossi incastri e ta-
vole di cerro e suddiviso da una parete di sottili tavole 
in due parti disuguali, di cui la più piccola comprende 
solo i tre lati più corti dell’ottagono. Il compartimento 
più piccolo si prolunga al di sopra del pozzo con un 
cilindro di legno alto 10 braccia (5,8 m) e del diametro 
di 1,5 braccia (87 cm), che serve a stabilire un moto 
ascendente per l’aria proveniente dal pozzo, e per con-
seguenza favorisce il moto discendente nel comparti-
mento più ampio, che si apre a livello del suolo.
In merito al pozzo di Montemassi, Pitiot dice che si 
è dovuto scavare a 850 braccia (496 m) dagli affiora-
menti, e, quindi, dovrà arrivare a una profondità mag-
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giore di quello di Montebamboli, che si trova a solo 
200 braccia (116 m) dagli affioramenti di lignite. La 
maggiore profondità però consentirà di utilizzare per 
lo sfruttamento gallerie orizzontali o ascendenti, che 
faciliteranno l’estrazione delle acque di infiltrazio-
ne e, quindi, ridurranno la necessità di armature. Il 
pozzo ha la forma di un rettangolo allungato fino alla 
profondità di 300 braccia (175 m) e poi ha forma otta-
gonale, in modo da semplificarne l’armatura in legno 
con angoli interni più ampi (135° invece che 90°), quasi 
come in un pozzo circolare. Pitiot comunica che nel 
settembre 1842 il pozzo ha raggiunto una profondità 
di 480 braccia (280 m) ed ha già attraversato a 195 
braccia (113 m) uno strato di carbone della potenza 
di 4 braccia (2,3 m) che per ora non è stato estratto, e 
che è visibile in affioramento a Poggio Moretto lungo 
il fosso Raspollino. La prosecuzione del pozzo porte-
rà a raggiungere gli strati carboniferi degli altri due 
affioramenti, la cui giacitura e stratificazione non la-
sciano dubbi sul loro ritrovamento. Inoltre i differenti 
letti o strati finora attraversati da questo pozzo hanno 
tutti presentato una regolare inclinazione e, quindi, è 
ragionevole pensare che questa si manterrà anche in 
profondità.

Studi Sul calore terreStre nel Pozzo toScano

Oltre che come significativo manufatto industriale, il 
pozzo Toscano suscitò un rilevante interesse scienti-
fico per trovarsi in pianura, a una quota di soli 53 m 
rispetto al livello del mare; questa sua particolarità 
consentì di effettuare misure della temperatura terre-
stre a maggiore profondità di altri pozzi aperti a quote 
superiori.
Il 10 aprile 1843 Pilla, insieme con i colleghi professo-
ri Carlo Matteucci, fisico di Pisa e a Robert Wilhelm 
Bunsen, chimico di Marburg, visitò il pozzo di Mon-
temassi. Pilla scese fino al fondo del pozzo, che si tro-
vava all’epoca delle misure a 348 m dalla superficie, 
quindi a 295 metri sotto il livello del mare.
Matteucci nello stesso mese con una lettera al fisico 
François Arago (Matteucci, 1843) diffuse i primi dati 
raccolti sulla temperatura del pozzo, precisando però 
che sarebbe stato indispensabile approfondire questo 
primo studio con ulteriori misure.
Bunsen scrisse una lunga relazione (Bunsen, 1844) sul 
terreno carbonifero della Maremma toscana in cui, 
oltre ad altre considerazioni geologiche, cercò di esa-
minare le cause del singolare aumento di temperatura. 
Il calore, che affatica notevolmente i lavoratori nell’ap-
profondimento del pozzo di Montemassi, è percepibile 
in modo sorprendente già durante la discesa. Bunsen 
riferisce che nel pozzo l’aumento di temperatura è non 
meno di 1°C ogni 14,7 m, mentre in quello di Monte-
bamboli è addirittura di 1°C ogni 7,4 m. Egli esclude 

cause locali di miniera per questo insolito aumento di 
temperatura, perché esso si nota in una ampia esten-
sione delle Maremme. Infatti, ritiene che tutta la costa 
che si trova di fronte all’Isola d’Elba sia la copertura 
di un grande sistema pseudovulcanico, che si mani-
festa con le emissioni di vapore ad alta temperatura 
di Monterotondo Marittimo e Montecerboli. Muoven-
dosi da Montebamboli verso Monterotondo, si scorgo-
no i primi soffioni e i lagoni, e l’aumento di calore del 
suolo non è inferiore a quello della Solfatara di Poz-
zuoli. Una perforazione nella fabbrica di acido borico 
di Monterotondo mostra che già a una profondità tra 
i 15 m e i 20 m si raggiunge la temperatura dell’ac-
qua bollente a pressione atmosferica (100 °C). Quindi, 
Bunsen conclude che l’aumento di temperatura con la 
profondità nel pozzo di Montebamboli, che è il doppio 
di quello di Montemassi, è spiegabile con il fatto che 
Montebamboli si trova circa a metà strada tra Monte-
massi e Monterotondo.
Nel giugno dello stesso anno anche Pilla (1843a) pub-
blicò i risultati delle misure termometriche in una 
lettera a Élie de Beaumont presso l’Académie des 
Sciences. Egli riferisce che verso mezzogiorno la tem-
peratura esterna alla bocca del pozzo era 17,2 °C ma 
già a 116 m di profondità, all’altezza di una piccola gal-
leria nel primo strato di carbone, era di 25 °C. A metà 
della discesa nel pozzo completamente secco e arido, 
il calore iniziava a rendere difficoltosa la respirazione e 
provocava malessere. Raggiunto il fondo del pozzo, la 
temperatura dell’aria risultava di 31,2 °C. Quindi Pil-
la faceva praticare un foro nella roccia per inserirvi il 
termometro e registrava una temperatura di 35 °C, che 
raggiungeva poi 41,7 °C una volta raggiunto l’equili-
brio termico.
Per confrontare correttamente la temperatura con 
quella degli altri pozzi più profondi noti, Pilla preparò 
una tabella in cui per ogni pozzo indicava le misure ter-
mometriche, la profondità assoluta e quella in rapporto 
al livello del mare. Nella tabella sono elencati sei pozzi 
con profondità assoluta maggiore di quello di Monte-
massi, che pur settimo è in ogni caso il più profondo in 
Italia. Tuttavia, dopo il pozzo di Dalcoath in Cornwall 
(311 m) è il secondo più profondo sotto il livello del 
mare (295 m), e la sua importanza è dovuta alla più 
alta temperatura sotterranea misurata. Pur variabile, 
l’aumento di calore è in media 1 °C ogni 35 m, men-
tre a Montemassi la temperatura aumenta circa 1 °C 
ogni 13 m, che è il massimo finora osservato. Dopo aver 
esaminato tutte le possibili circostanze locali o cause 
accidentali che potrebbero aver influenzato la misura, 
Pilla conclude che il calore misurato deriva dalla gran-
de sorgente centrale della Terra. Infine, spiega l’eccesso 
di calore toscano con il fatto che l’attività ignea nella 
penisola italiana è continuata in epoche più recenti ri-
spetto a quella inglese e, quindi, che il nucleo igneo 
centrale si trovi più vicino alla superficie.
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In agosto, Pilla pubblica anche a Pisa le sue osservazio-
ni di temperatura (Pilla, 1843b), estratte in gran parte 
dalla precedente pubblicazione francese. Inoltre, se-
gnala che il pozzo ha raggiunto 360 m, una delle mag-
giori profondità note, e misura la più alta temperatura 
conosciuta. Anche in questo lavoro spiega la tempera-
tura più elevata del pozzo con la maggiore prossimità 
del nucleo igneo alla superficie.
Il 20 aprile 1843 Savi (1843) visitò questo pozzo, scava-
to fino alla profondità di 595 braccia toscane (348 m). 
In merito al calore riscontrato, sottolinea che è un fat-
to di grande importanza sia per la Fisica terrestre sia 
per la Geologia. Dissente però da Pilla sull’origine del 
calore, che aumentando così rapidamente con la pro-
fondità non può essere riferito solo al calore centrale. 
Savi ammette che l’aumento di temperatura con la pro-
fondità possa essere diverso in diversi punti della su-
perficie della Terra, e in Toscana si spiega con la pluto-
nizzazione dei terreni, che arriva in alto fino ai terreni 
giurassici, mentre nel nord Europa si trova sotto ai ter-
reni carboniferi. In ogni caso, conclude che basandosi 
sull’unico dato del pozzo di Montemassi non possano 
farsi teorie, e attribuisce il calore a fenomeni chimici 
locali, come quelli che producono i soffioni boracife-
ri, le putizze o le sorgenti termali del Volterrano e del 
Massetano.
In seguito, anche Henri Coquand nel suo lavoro sulle 
solfatare, allumiere e lagoni della  Toscana (Coquand, 
1848) rifiuterà la tesi di Pilla, avanzando seri dubbi 
sulla provenienza profonda del calore. Osservando 
che l’anomalia termica del pozzo di Montemassi non 
si registra nelle misure compiute nei pur vicini pozzi 
minerari del Campigliese e del Massetano, egli con-
clude che il calore di Montemassi va collegato necessa-
riamente ai fenomeni geotermici locali, come i lagoni 
e le allumiere.

il Profilo Stratigrafico del Pozzo toScano

La colonna litostratigrafica delle rocce attraversa-
te nello scavo del pozzo Toscano è stata conservata 
fino a oggi tramite una copia della carta originale di 
Pitiot, realizzata negli anni ’30 dalla società Monte-
catini e conservata a Ribolla nell’archivio minerario 
Scapigliati.
In questo documento (Fig. 6), la caratterizzazione li-
tologica del pozzo è molto dettagliata, anche se nella 
descrizione macroscopica dei 43 strati oltre alle indica-
zioni di colore e durezza vengono utilizzati alcuni ter-
mini fantasiosi o desueti, come ad esempio “pudino” 
per “puddinga”.

Figura 6. Colonna Litostratigrafica del Pozzo Toscano, copia dell’origi-
nale di François Pitiot, realizzata dalla Società Montecatini. 
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Pilla descrive il terreno di Montemassi (Pilla, 1843c) 
riportando la successione degli strati come rilevata 
negli affioramenti: argille, strati argillosi con grosso 
strato di carbone marcito, strato di calcare bituminoso 
(con Mytilus brardii e impressioni di frutti di conife-
re e foglie di acero, platano, salice), strato di carbone, 
conglomerato ofiolitico, strato inferiore di carbone ed 
infine uno strato inferiore di conglomerato ofiolitico a 
piccoli frammenti (Fig. 7).
Circa il pozzo Toscano, dice che dopo aver traversato 
gli strati argillosi, incontra a 195 braccia (113 m) uno 
strato di carbone spesso 4 braccia (2,3 m), quindi at-
traversa altri strati di argilla indurita con rare piccole 
vene carboniose e nel fondo, a 615 braccia (359 m), rag-
giunge un’arenaria feldspatica verdastra.
Savi (1843) descrive gli strati osservati risalendo il cor-
so del torrente Raspollino (Fig. 8) e, quindi, elenca con 
maggiore accuratezza gli strati presenti nel pozzo To-
scano. Egli ha veduto questo pozzo scavato fino alla 
profondità di 595 braccia toscane (348 m), e ha esami-
nato i saggi degli strati incontrati nello scavo, forniti 
da Pitiot.
Savi riferisce che fino a 170 braccia (99 m) il pozzo 
attraversa un’argilla giallino-rossiccia, poi incontra 
un’argilla indurita grigio-azzurra che si alterna con 
strati di ghiaia, ora più grossa, ora più minuta; in que-
sti strati si trovano impronte di foglie di dicotiledoni e 
modelli mal conservati di bivalvi del genere Cardium. 
Quindi, l’argilla diventa più biancastra e a 200 brac-
cia (116 m) incontra lo strato di carbone che affiora 
a Poggio Moretto, buono ma non così bituminoso 

come quello di Montebamboli, che giace su un’argilla 
giallino-rossiccia con impronte di foglie, che sembra-
no di castagno o magnolia. A 320 braccia (187 m) si 
trova argilla grigia con ulteriori impronte, e sotto un 
calcare durissimo di aspetto dolomitico, con fratture 
riempite da cristalli di calcite. A 367 braccia (214 m) si 
ritrovano le argille ferruginose, povere di impronte, e 
a 372 braccia (217 m) un sottile strato di carbone. Fino 
a 393 braccia segue un’argilla bituminosa; quindi, con-
tinuano le alternanze di argille indurite azzurrine con 
arenarie e conglomerati, tranne a 414 braccia (241 m) 
con una roccia dura, nerastra, quasi silicea, e a 561 
braccia (327 m) con un sottilissimo strato di carbone, 
sottostante a una roccia argillosa nero-lavagna, molto 
bituminosa.
Coquand dice semplicemente che si tratta di un pozzo 
quasi sterile che attraversa argille, arenarie e conglo-
merati (Coquand, 1848), con piccoli strati di carbone 
nel terreno terziario lignitifero.
Novarese, nel suo scritto sui terreni miocenici di Val 
di Bruna, afferma che i profili naturali accessibili in 
superficie sono tutti parziali, e sottolinea l’importanza 
del pozzo Toscano in cui è stato possibile esplorare a 
fondo la serie miocenica (Novarese, 1908). Egli esami-
na il profilo stratigrafico di Pitiot, all’epoca conservato 
presso le miniere, che riproduce graficamente tutta la 
serie dei terreni attraversati dal pozzo Toscano fino 
alla profondità di 440,92 m e afferma che da un altro 
documento esistente presso l’amministrazione delle 
miniere il pozzo Toscano avrebbe in seguito raggiunto 
la profondità di 463 m, veramente straordinaria per il 

Figura 7. Sezione Stratigrafica 
di Montemassi (da Pilla, 1843c). 
a) granitone (gabbro); b) ancora 
granitone (ipotizzato);  c) conglo-
merato ofiolitico; d) strato inferiore 
di carbone; e) conglomerato ofioli-
tico; f) strato superiore di carbone; 
g) calcare bituminoso fossilifero; 
h) strati argillosi; i) grosso strato di 
carbone; k) strati argillosi; m) ma-
terie alluviali – La direzione degli 
strati e E-O e l’inclinazione è 34° S.

Figura 8. Sezioni geologiche degli 
affioramenti in Val di Bruna del 
fosso Raspollino (da Savi, 1843). In 
dettaglio: Fig. 3 Poggio Moretto, 
in cui lo strato di carbone è in mez-
zo alla Mollassa (3); Fig. 4 Vado 
all’Orto, con i due strati di carbo-
ne: l’inferiore è nel conglomerato 
ofiolitico (5), il superiore si trova 
tra il conglomerato e il calcare fe-
tido conchiglifero (4); Fig. 5 Fonte 
al Tamburino, con un grosso strato 
di carbone racchiuso tra i banchi 
di conglomerato ofiolitico (5).
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tempo. Quindi, riassume per sommi capi in sole sei 
grandi suddivisioni l’intera descrizione della serie li-
gnitifera del pozzo.

Paleontologia del Pozzo toScano 

All’epoca, fu notevole anche l’interesse paleontologico 
del pozzo Toscano per gli studi sul Miocene, nono-
stante le notevoli alterazioni subite dai fossili per la 
pressione e le azioni plutoniche.
Infatti, Savi fa notare che è rarissimo trovare fossili 
ben conservati nei terreni carboniferi maremmani, 
perché i molluschi sono rotti o schiacciati, o ne resta 
solo il modello, mentre i vegetali sono spesso conver-
titi in masse bituminose e mancano dei caratteri indi-
spensabili per determinare la specie (Savi, 1843).
Tuttavia, riferisce di aver trovato nelle argille arenacee 
del pozzo un femore e forse un’ulna di mammifero, 
molto alterati, probabilmente di un carnivoro. Tra i 
molluschi cita modelli ed impronte di Mytilus brardii, 
insieme ad opercoli di mollusco univalve e frammenti 
di conchiglie forse del genere Neritina, molto abbon-
danti nei calcari fetidi, oltre a modelli di bivalvi anche 
nella molassa. Per i vegetali, sono presenti nel calca-
re fetido foglie di piante dicotiledoni tra cui querce, 
corniolo, ontano, platano, oltre ad una pigna di Pinus 
pinea e impronte di carpelle di pino (Fig. 9).
Savi conclude che, nonostante la difficoltà di identifi-
cazione dei fossili, all’epoca esistevano estese porzioni 
di suolo emerso con piante dicotiledoni e mammiferi 
terrestri, e che le acque in cui avvenne la sedimentazio-
ne erano marine o di stagni salmastri, come deducibile 
dalle conchiglie prevalenti.

Bunsen osserva che i terreni carboniferi maremmani 
non contengono resti di pteridofite o di altre piante ca-
ratteristiche delle formazioni carbonifere nordeuropee, 
ma invece sono ricche di impronte di foglie di pian-
te dicotiledoni, appartenenti a periodi di gran lunga 
più recenti (Bunsen, 1844). Tra i molluschi cita oltre 
al Mytilus brardii anche il Mytilus pygmaeus, il Mytilus 
antiquus, un Cardita, un opercolo e squame di Paludina.
Dopo questi iniziali e limitati dati forniti dal pozzo 
Toscano, gli studi paleontologici saranno notevolmen-
te integrati negli anni seguenti con i ritrovamenti nel-
le miniere vicine, in cui saranno meglio identificati e 
studiati i fossili miocenici tra cui anche cheloni, rettili 
e mammiferi e soprattutto con il famoso primate Ore-
opithecus bambolii, scoperto a Montebamboli (Weitho-
fer, 1888, 1889; Ottolenghi, 1898; Ristori, 1890, 1895, 
1897; Merciai, 1907).

la fine del Pozzo toScano 

Nell’appendice aggiunta al suo libro sulla ricchezza 
minerale della Toscana, Pilla (1845) si rammarica del 
crollo del pozzo Toscano, in conseguenza delle gran-
di piogge e inondazioni dell’ottobre e novembre 1844. 
Egli riferisce che il pozzo, che si trovava ad una quota 
di soli 48 m sul livello del mare, fu invaso da inon-
dazioni improvvise e così abbondanti che causarono 
il suo crollo in meno di 4 giorni e che questa fu una 
grave perdita non solo per la compagnia mineraria, ma 
anche per la scienza.
Infatti, il pozzo si trovava alla sinistra idrografica e 
quasi alla stessa quota del fosso Raspollino, nei pressi 
del punto in cui questo riceve il fosso Vallone; il Ra-

Figura 9. Fossili miocenici in Val 
di Bruna e Val di Cornia (da Savi, 
1843). In dettaglio: Fig.12 Im-
pronta di strobilo di conifera nella 
Mollassa del Pozzo di Montemas-
si; Figg. 3, 5, 6, 8, 13 Impronte di 
foglie di piante dicotiledoni dal 
Calcare fetido di Montemassi; 
Fig. 15 Calcare fetido con Mytilus 
e opercoli; Fig. 10 Conchiglia uni-
valve, probabilmente Neritina.
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spollino, notevolmente ingrossato dalle intense piogge 
dell’autunno del 1844, straripò e invase l’imboccatura 
del pozzo, di poco più elevato rispetto al corso d’ac-
qua, allagandolo e provocandone il crollo.
Sicuramente, le continue e fortissime precipitazioni e 
le tempeste violente per tutto il mese di ottobre gon-
fiarono tutti i corsi d’acqua toscani e causarono il 3-4 
novembre una disastrosa alluvione dell’Arno a Firenze 
(Anonimo, 1864) ma anche gravi danni nel bacino del 
Bruna, di cui il fosso Raspollino è affluente, come indi-
cato nella mappa n. 437 del fondo Asburgo di Toscana 
(Benigni, 2008).
Ormai reso inagibile dalla frana il pozzo Toscano, la 
società mineraria dovette procedere con costi notevoli 
allo scavo di nuovi pozzi che, nonostante l’aumento di 
capitale compiuto anche per realizzare la strada ferrata 
carbonifera di Montebamboli, portarono la società al 
fallimento.
Terminati i capitali disponibili intorno al 1848, i lavori 
furono interrotti e così anche i nuovi pozzi e gallerie, 
privi di manutenzione, lentamente franarono. I lavori 
minerari nella zona ripresero solo 10 anni più tardi, 
nel 1858, con l’impulso dell’imprenditore Luigi Fer-
rari Corbelli.

conSiderazioni concluSive 

L’interesse del Granduca Leopoldo II e la sua azione 
di stimolo all’attività mineraria e industriale determi-
narono la nascita di numerose società private per la 
riattivazione delle miniere metallifere e la ricerca del 
carbone. A causa però del lungo periodo di inattività 
mineraria precedente fu necessario ricorrere a tecnici 
francesi come L. Porte, F. Pitiot, L. Simonin, A. Cail-
laux, H. Coquand e tedeschi come K. Pohl, A. Schnei-
der, T. Haupt, provenienti dalle scuole minerarie di 
Parigi, Saint Étienne e Freiberg.
Tuttavia, pur assicurato l’indispensabile livello di co-
noscenze minerarie, anche a causa della scarsezza di 
capitali, la tecnologia estrattiva era ancora di transi-
zione, basata sulla semplice forza umana e macchine a 
trazione animale e non ancora a vapore. Le miniere di 
lignite ebbero quindi, dalla loro scoperta e per circa 
un ventennio durante il quale la Toscana fu governata 
dal Granduca Leopoldo II, uno scarso sviluppo con 
relativa limitata produzione di combustibile.
In questo quadro, il carbone di Montemassi trovò un uso 
prevalentemente locale, per alimentare fornaci di laterizi 
o per calce da calcare. Infatti, il trasporto del minerale 
era difficoltoso, perché svolto con barrocci, carri traina-
ti da bestie da soma che potevano trasportare solo una 
tonnellata di minerale, e che percorrendo circa 30 km di 
strade dissestate raggiungevano il mare. Quindi, il carico 
doveva essere trasferito sui battelli per il porto di Livor-
no, industrioso punto di consumo e confronto col prezzo 
del litantrace inglese, importato in grandi quantità e di 

migliore qualità rispetto alla lignite picea toscana. Per 
questo motivo nel 1846 la Società costruì una ferrovia, 
anch’essa a trazione animale (con cavalli) da Montebam-
boli al mare, mentre solo nel 1892 il bacino carbonife-
ro di Montemassi-Ribolla sarà collegato alla stazione di 
Giuncarico della linea ferroviaria tirrenica.
Il pozzo Toscano, nonostante il relativo interesse indu-
striale, con i suoi 463 m fu allora e per lungo tempo il 
pozzo minerario più profondo mai realizzato in Italia. 
Nonostante la sua breve vita, conclusa in seguito alle 
alluvioni del 1844, lo scavo del pozzo fu molto impor-
tante per lo studio scientifico della geologia del Mioce-
ne toscano, per gli studi sul calore terrestre e una mi-
gliore comprensione dei fenomeni geotermici toscani.
Le migliori qualità tecniche (potere calorifero e ce-
neri) della lignite picea di Montemassi rispetto alla 
lignite xiloide del Valdarno, pur tenendo conto delle 
interpretazioni paleoambientali, furono spiegate come 
un effetto prodotto dalle intrusioni magmatiche che 
avevano provocato un metamorfismo anomalo, tra-
sformando la lignite in un “quasi litantrace”, uno dei 
carboni migliori d’Italia.
Tuttavia, il giudizio posteriore di Haupt (1889) sul 
pozzo Toscano è severo: egli indica il gran pozzo di 
Montemassi tra gli “stabilimenti intempestivi” e di 
conseguenze dannose, perché assorbivano il capitale 
sociale delle imprese e ne ritardavano lo sviluppo, che 
in seguito avrebbe potuto effettivamente maturare l’op-
portunità di quei stabilimenti. Inoltre, egli affermava 
che nell’industria mineraria è l’opportuno che conta, il 
poco a poco, il graduale, il proporzionale; il minerale 
non sempre è in profondità più ricco, ma molto spesso 
più povero, e così vengono spesi grandi capitali senza 
alcun frutto, sperando invano nella profondità.
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